
SPETTACOLI 

Città dietro le quinte/4 
Bolzano è da sempre terra di scontri sociali e culturali 
Fa eccezione il mondo dello spettacolo che cerca 
di saldare ciò che antagonismi politici ed economici dividono 
Tra i progetti dei prossimi anni, un cartellone bilingue 

Lia magia del teatro di frontiera 
Bolzano. Una città particolare, da sempre divisa e 
contesa da italiani, ladini e sudtirolesi; battaglie na
zionalistiche e attentati terroristici. Insufficienti gli 
spazi teatrali, prestigiosi i nomi che hanno diretto lo 
Stabile nel corso degli anni. E i progetti che anima
no artisti e organizzatori bolzanini mirano a realiz
zate produzioni che favoriscano non solo cultural
mente la convivenza tra le diverse etnie. 

' PALLA NOSTRA INVIATA 

STEFANIACHINZARI 

• • BOLZANO Sotto la guida 
di un Borgomastro tanto lungi
mirante quanto nazionalista, 
Bolzano costruì 11 suo teatro 
durante la prima guerra mon
diale Nemesi volle che quasi 
lo distrussero i bombardamen
ti della seconda e che la nco-
struztone. lenta, faticosa e 
onerosa per tutta la città, privi
legiasse edilici di più urgente 
necessità, a cominciare dalle 
case e dalle scuole. 

È raro trovare una città ita
liana dove 1 discorsi, partano 
essi dallo spettacolo, dalla via
bilità o dall'educazione, siano 
a tutt'oggl cosi ancorati alla 

rra. Ma Bolzano e- «specia-
in tutto nella posizione 

geografica, cosi incastonata 
nelle montagne rosate, a un 
passo dall'Europa, nel silenzio 
gentile che la Irretisce nello 
statuto legislativo, nella mul-
Uetnia e nel plurilinguismo che 
sono stati perannl-dal tempo 
della guerra, appunto - il pri
mo e assoluto problema della 
sua vita politica, culturale e so
dale. Una divisione, quella tra 
italiani, sud tirolesi e ladini, 
che ha (atto di Bolzano il terre
no di violente battaglie nazio
nalistiche, di attenuti terroristi
ci, di una politica opportunisti
camente legata all'isolazioni
smo. Con molta lentezza e 
molte difficoltà le cose stanno 
evolvendosi verso un'inedita -
aceita di comunicazione e di 
scambio, ma è sintomatico 
che il convegno tenuto a metà 
novembre dello, scorso anno a 
Castel Marecclo sulla città e sul 
sofferto rapporto tra capoluo
go e provincia (presenti, tra gli 
altri, il sindaco Ferrari e il pre
sidente della Provincia Dum-
walder, nuovo leader del Svp), 
si chiamasse proprio •Labora
torio Bolzano-Hauptstadt Bo
xer». 

Il teatro non fa eccezione, 
nel mondo unico di Bolzano 
Convertito a cinema il quasi di
strutto Teatro Verdi, fu solo ne
gli anni Sessanta che la città si 
doto di un altro spazio teatrale, 
il Comunale, cogliendo al volo 
il progetto di un cinema d'es
sai non andato In porto Ma la 
sala, due anni e mezzo fa, bru
cia. E Bolzano, per lo strano 
destano che sembra accanirsi 
con 1 suoi teatranti, è di nuovo 

senza teatro, anche adesso 
che lo Stabile ha appena fe
steggiato i 40 anni di attività 
Città di frontiera con appena 
centomila abitanti a Bolzano 
ha sede infatti uno dei più anti
chi teatri a gestione pubblica 
d'Italia, fondato nel 1950 da 
Fantaslo Piccoli e dal suo •Car
rozzone», tre anni dopo che il 
sodalizio Crassi-Strehler ebbe 
dato vita al Piccolo di Milano 
Fu anche l'idea di contribuire 
a una migliore convivenza tra i 
diversi gruppi etnici che corro
borò la nascita del teatro Stabi
le, ma per molto tempo, nono
stante la passione, la lantasia e 
la tenacia con cui la compa
gnia di Piccoli e lui stesso si 
buttarono nel progetto molti 
furono gli ostacoli (economi
ci, logistici, politici) che con
trastarono il loro lavoro 

•Il problema di una sede, 
che oggi, come Stabile, ancora 
non abbiamo - dice Marco 
Bernardi, da dieci anni diretto
re del teatro - c'è da sempre 
Piccoli e i suoi attori, che sono 
stati tra gli altri anche Romolo 
Valli, Valentina Fortunato, 
Adriana Asti, hanno girovaga
to per anni, provando e met
tendo in scena I loro spettacoli 
nelle hall degli alberghi, nel 
vecchio conservatorio, mai in 
una sala vera. Ma nonostante i 
molti problemi, il teatro di Bol
zano non ha mai cessato la 
sua attività, e anzi si è sempre 
contraddistinto per la sua linea 
artistica, per le scelte del suo 
repertorio. È ancora più grave, 
dunque, e vergognoso, il mo
do in cui l'amministrazione 
pubblica sia riuscita in questi 
due anni a non fare nulla L'u
nico spiraglio di ottimismo vie
ne in queste settimane da una 
delibera del ministero degli In
terni che sblocca l'ultimo osta
colo burocratico e che darà il 
via all'appalto per la ricostru
zione» Nel frattempo, anche 11 
Miles glorlosus, una delle pro
duzioni dello Stabile attual
mente in tournée, scelto per 
l'anniversario perche è stato 
sin dall'inizio uno degli ap
plauditi cavalli di battaglia di 
Piccoli, è stato provato a Cor
reggio, e anche gli spettacoli 
ospiti del cartellone, pur senza 
saltare una replica, fanno la 
spola tra il cinema-teatro e la 

Primefìlm 
Lelouch 
gioca 
con la luna 

MICHELE ANSELMI 

Una scena di «L'uomo Irrisolto» di Roberto Cavosl Due suol testi sono in programma nei due teatri di Bolzano, lo Stabile e la sala del Teatro sudtirolese 

sala del Haus der Kultur 
•I ritardi - spiega Claudio 

Nolet, preside del liceo classi
co di lingua italiana e da sei 
anni assessore alla cultura del 
Comune - sono dovuti in parte 
al fatto che I incendio del Tea
tro Comunale, la cui completa 
ristrutturazione costerà circa 
quattro miliardi, è avvenuta 
contemporaneamente al pro
getto di ricostruzione del vec
chio teatro distrutto, affidato 
all'architetto-designer Marco 
Zanuso. Ma ci sono a Bolzano 
anche altri elementi frenanti 
oltre l'aspetto finanziario, non 
ultima una guida politica di 
stampo cattolico e popolare, 
che ne fanno una città più 
bianca del bianco E si sa che 
per i cattolici 11 teatro è una 
sorta di dolorosa necessità In 
più. non si è ancora ricompo
sto l'orgoglio cittadino di una 
classe intellettuale, distrutta 
dalla guerra, in grado di rico
noscersi e rappresentarsi nel 
teatro». 

Quarantacinque miliardi e 
almeno cinque anni di lavori 
(ma i più sono propensi a 
metterne in conto dieci) per 

arrivare ad avere, ormai alle 
soglie del Duemila, un Teatro 
Civico che sia la casa degli 
spettacoli, dei cartelloni e del
le compagnie italiane e tede
sche Waltraud Staudacher, at
trice e regimai di lingua tede
sca, direttrice del Tneaterlni-
tiative. tornata a Bolzano dieci 
anni fa dopo tanto teatro in 
Austria, e promotrice della ri
nascita teatrale delle compa-
{mie sud tirolesi, crede alla col-
attrazione. «Ci speriamo 

motto, noi e gli altri quattro 
gruppi teatrali di lingua tede
sca. In realta. I rapporti con lo 
Stabile sono sempre stati mot
to buoni Bernardi e io abbia
mo più volte parlalo di mettere 
in scena uno spettacolo insie
me e mi sembra realistico ipo
tizzare entro treanni la nascita 
di un cartellone bilingue. Bol
zano sta vivendo una sorta di 
•primavera» di cut anche il tea
tro vive conseguenze positive-
ormai la vecchia generazione 
di politici che ha cercato di di
viderci ha lasciato il posto a 
persone meno rigide enoicer
chiamo di far cadere anche le 
ultime barriere. Ma devo dire 

che siamo soprattutto noi sin
goli a darci da lare per far suc
cedere lecose». 

Se le compagnie tedesche 
stanno intanto lavorando per 
risolvere-Hoic problemi (un 
teatro, innanzitutto, registi e 
scenografi professionisti che 
non vengano solo da Austria e 
Svizzera maggior coinvolgi
mento del pubblico italiano 
della città e migliore coordina
mento tra di loro), lo Stabile 
approfitta del quarantennale 
per annunciare I progetti arti
stici del prossimo biennio (Ru-
zante, Shakespeare. Ibsen e 
Horvath) e il consolidamento 
della sua posizione duemila 
abbonamenti e molto pubbli
co, soprattutto donne e giova
ni, ma anche parecchi sud tiro
lesi, pareggio di bilancio (con 
un miliardo e mezzo di incassi, 
e due miliardi e mezzo di con
tributi pubblici), crescente 
presenza nella scuola E 1 Eu
ropa7 «Ci credo poco - afferma 
Bernardi- La struttura teatrale 
italiana è troppo incancrenita, 
si finanzia tutto senza distin
zione, non c'è la legge. Il pro
blema è l'eccesso di offerta, ci 

Il ritomo di Riccardo Cocciante, dopo un lungo autoisolamento 

«Sanremo? È meglio degli Usa» 

sono troppe compagnie, ma 
per una grande riforma istitu
zionale ci vuole coraggio, so
prattutto a vuole forza per da
re ai privati gli strumenti fiscali 
per agire senza assistenziali
smi e dì investire seriamente' 
sul teatro pubblico in partico
lare, poi, Bolzano pud andare 
incontro a questa scadenza 
cercando di privilegiare i rap
porti con la Germania e l'Au
stria, paesi che possono vanta
re uno la più grande tradizione 
di teatro istituzionale europea 
e l'altro, oggi, con il Burglhea-
ter di Vienna diretto da Pey-
mann, la più importante ribal
ta teatrale di tutto il continen
te» 

A conferma arriva lo spetta
colo che debutta giovedì pros
simo, Polo Est-Ostpol, una no
vità di Mario Giorgi diretta da 
Paolo Bonaldi e interpretata da 
Massimo Catlaruzza viaggio 
bilingue di un giovane di Bol
zano che paria improvvisa
mente anche il tedesco e il dia
letto sudtirolese, a simbolo 
dell'irrisolto paradosso che pe
sa su ogni zona di «confine». 

(continua) 

«Quel giudice 
che processò 
itopi 
di Glorenza» 

s f l BOLZANO È solo una 
coincidenza o il segnale di 
tempi che stanno realmente, 
pur se molto lentamente, cam
biando7 Due testi di Roberto 
Cavosi, 31 anni, di Merano, at
tore e autore teatrale (con al
cune espenenze radio-televisi
ve e un testo. L'uomo irrisolto, 
salutato al festival di Todi co
me una vera e propria scoper
ta), sono presenti quest'anno 
nei cartelloni di due team della 
città E poiché siamo a Bolza
no le due sale sono lo Stabile 
e il Theaterinitiative, la prima 
italiana, 1 altra tedesca Lauben 
(•Portici-), che andrà in scena 
a maggio presso il Teatro Sta
bile con la regia di Luigi Ottoni, 
racconta il rapporto conflittua
le tra due prostitute tedesche 
del secolo scorso «L'altro spet
tacolo, Il grande processo ai lo-
pi di Glorenza -spiega l'autore 
- scritto per 11 decimo anniver
sario del Theatennitiative rac
conta una stona vera e molto 
cunosa il processo che il giu
dice Spencer tenne nel 1520 
alle migliaia di topi che invase
ro il villaggio di Glorenza E la 
sentenza, ancora più insolita, è 
che 1 topi vennero condannati 
a vivere in un grande prato ol
tre I Adige, regolarmente nutri
ti, cosi da impedire loro di tor
nare al villaggio, spinti dalla fa
me». Due storie molto diverse, 
ma entrambe ambientate nel 
passato Perché? «Perché oltre 
ad amare la storia, retrodatan
do l'azione ho evitato di parla
re del conflitto etnico', un pro
blema grave e serissimo, che 
non è possibile non affrontare 
se »l parta del presente. E 
quando dico questo, penso a 
quanto sia difficile prevedere 
entro breve un vero teatro co
mune lo, da italiano, ho vissu
to la mia nazionalità come una 
discriminazione, la mia cittadi
nanza come un limite E ades
so che non vivo più a Bolzano, 
quando tomo m Alto Adige 
sento una violenza sotterranea 
forse peggiore delle sassaiole 
di quando ero bambino» 

•Anche il '92, non so se pos
sa essere una data positiva, sa
pendo che 1 Austria non è nep
pure membro della Cee. Da 
parte sua, lo Stabile si é sem
pre attestato su posizione mol
to aperte nuscendo a coinvol 
gere nel suo pubblico anche 
molti sud-tirolesi. Ma nono
stante il tempo abbia diluito le 
ostilità, il "buco nero" del mul-
tietnismo assorbe ancora buo
na parte della luce e delle 
energie che pure si spendono 
per organizzare tante iniziative 
culturali» OSCh 

Vincent Undon 

CI sono del giorni... 
e delle lune 
Regia e sceneggiatura Claude 
Lelouch Interpreti Gerard 
Lanvin, Patrick Chesnais. An-
me Girardot, Francis Huster, 
Vincent Undon, Philippe Léo-
tard, Serge Reggiani Mane So
phie L Francia, 1990 
Roma: Rivoli 

Riccardo Cocciante sta preparando a Parigi il suo 
nuovo disco. Sarà in dtstnbuzione a marzo, ci sarà 
anche un omaggio a Jimi Hendrix. Da tre anni fuori 
dal giro, reduce da un viaggio non esaltante negli 
Stati Uniti, il cantante spiega perché ha accettato di 
partecipare al prossimo festival di Sanremo: «Per 
sdrammatizzare, per divertirsi, per prenderci un po' 
in giro. E se vincessi ne sarei contento». 

DIIQOPKRUQINI 

••-MILANO Dopo tre anni di 
Isolamento dal «giro» musicale, 
Riccardo Cocciante appronta 
una nuova partenza E tra i fa
voriti dell'imminente festival di 
Sanremo, in attesa dell'album 
che dovrebbe uscire a metà 
marza 

Come mal qnesta lunga as
senza? 

È stata una mia decisione sen
tivo il bisogno di uscire dal 
contesto abituale di vita, vede
re altre cose Ho viaggiato so
prattutto E ho cercato di «sco
prire» l'America, per esempio 
osservando il suo modo di es
sere e cosa aveva ancora da di
te al resto del mondo Ma do-
K un po' ho lasciato perdere, 

rifiutato tutto non mi piace
va quel modo di pensare, sem
pre Analizzato al guadagno, 
cosi avido Anche cultural
mente mi è sembrata una na
zione stanca, ingabbiata in un 

senso dell'organizzazione e 
della teconologia davvero inu
mano Dal punto di vista musi
cale vale lo stesso discorso si 
crea tutto a tavolino, prodotti 
calcolati al millesimo, troppo 
perfetti per emozionare, men
tre le idee si ripetono senza 
originalità Gli unici fermenti 
vengono dalle minoranze etni
che che dalla loro situazione 
di oppressione esprimono va
lori più genuini e sinceri il rap 
é uno di questi fenomeni 
emergenti Anche l'Europa, in 
un certo senso è stata musi
calmente una colonia dell'A
merica, vittima dell'oppressio
ne anglosassone, ma ora stan
no venendo fuon molte cose 
interessanti SI sta creando un 
giro di artisti europei, esclu
dendo gli inglesi che sono un 
mondo a parte, capaci di su
perare le barriere nazionali, 
conquistando platee tanto di

verse Credo molto nella cultu
ra musicale europea è elegan
te ha classe, anche se forse è 
meno elficace Ma sfonderà, é 
solo questione di tempo 

Per questo vivi a Parigi, sor
ta di crocevia della cultura 
europea... 

SI, è una città magnifica Ha la 
vita intensa Ci Milano e la gran
de bellezza di Roma messe as
sieme Del resto io non potrei 
vivere in un contesto degrada
to E oggi I Italia è poco curata, 
in ogni senso Le città sono ab
bandonate a se stesse cosi co
me la cultura, che è meravi
gliosa ma non serve a niente se 
non viene vissuta quotidiana
mente Parigi invece, ti dà tut
to questo, c'è un fermento 
continuo, voglia di fare, una si
tuazione mollo eccitante 

E • Parigi sul Incidendo U 
tuo nuovo album... 

Sto lavorando con dei musici-
s'i locali, molto bravi Ma sarà 
un disco un po' diverso dal so
lito, con la classica vena melo
dica italiana mescolata a delle 
inlluenze blues e rock In que
sti tre anni ho scritto molti bra
ni, ne ho scelti dieci che rap
presentano davvero quello che 
sono episodi distinti, canzoni 
senza apparenti legami fra lo
ro con arrangiamenti scarni, 
di puro appoggio alla voce. 
Tutto molto sobrio e diretto 

I testi li ha scritti Mogol ma 
per la prima volta ho parteci

pato direttamente alla stesura 
le idee sono mie, assieme a 
Mogol le abbiamo sviluppate. 
C'è un pezzo su Jimi Hendrix. 
un gesto d'amore per quella 
incredibile forza espressiva, e 
penino un po' di satira sulla vi
ta di oggi: liriche, insomma, 
che rispecchiano meglio il mio 
modo d'essere, rompendo 
magari la fama del Cocciante 
perenne romantico, un cliché 
ormai consunto 

Come mal vai a Sanremo? 
Chi mi conosce sa che non è il 
genere di rassegna che fre
quento volentieri, ma è un tar
lo che mi hanno Insinuato da 
tempo all'inizio ho risposto di 
no quasi istintivamente, poi mi 
sono chiesto il perché. Perché 
non divertirsi ancora, prenden
doci un pò in giro, sdramma
tizzando la situazione? E allora 
ho accettato, contando anche 
su questo canale di diffusione 
cosi grande, che forse sarà an
che runico dell'anno, data la 
tenibile situazione mondiale 
Mi dispiaceva, soprattutto, per
dere I occasione di far ascolta
re Se stiamo insieme» una pla
tea davvero imponente credo 
molto in questa canzone, pen
so ila uno di quei brani che un 
autore scrive dirado nella pro-
pna carriera E una canzone 
Importante, nobile quasi non 
deve passare inosservata. 

E se vincessi? 
Sarei contento, tutto qui 

Bungaro.Conidi 
& Di Bella... 
attenti 
a questi tre 

• i MILANO Prove generali in 
attesa di Sanremo Bungaro, 
Conidi e Di Bella sono un trio 
di cantautori dalle rosee spe
ranze, unitisi quasi per gioco 
sui palchi d Italia Hanno al
l'attivo lavon d'esordio e qual
cosa di più (Bungaro è al se
condo album), esperienze e 
percorsi diversi Poi l'Idea 
estemporanea e il gioco di si
nergia fra case discografiche 
(nell'operazione sono coin
volte Bmg. It ed Emi) confluiti 
in un tour teatrale pattilo a di
cembre e destinato a conti
nuare anche dopo Sanremo, 
magari con qualche spizzico 
di popolarità in più Bungaro è 
folletto bnndisino, dotato di 
estensione vocale eccellente, 
particolarmente efficace nei 
registri alti, Conidi, romano, è 
l'anima più rock del trio, ir
ruente e istintivo, Di Bella, nati-

Riccardo Cocciante, a marzo il suo nuovo album 

vo di Zafferana Etnea, predili
ge atmosfere raffinate e soffuse 
giocate su tastiere e toni confi
denziali, senz'altro il migliore 
in fase compositiva 

Insieme hanno scritto il bra
no - E noi qui - che è stato se
lezionato per la sezione «novi
tà» di Sanremo la canzone (al 
solito, il testo sarà ancora «top 
secret» per qualche giorno) n-
sale alla fine dell'anno scorso, 
proprio quando il tno comin
ciava a mettere basi più solide 
per il proprio futuro, il pubbli
co milanese li ha potuti vedere 
in un recente spettacolo a Por

ta Romana, con i tre che si in
contrano sul palco e familiariz
zano a suon di musica, fingen
do di provare in attesa di una 
bandche non verrà mai £ l'ov
vio pretesto per dare un saggio 
delle singole capacità Di Bella 
convince con l'intensa Come 
se parlassero due amia Conidi 
ricorda Dylan in La porta del 
cielo, Bungaro sfoggia egregie 
doti canore in Voce I tre colla
borano, suonano insieme, in
tervengono reciprocamente 
con vocalizzi e coretti non 
proprio un tutt uno, ma qual
cosa di simile £ ora, Sanre
mo UDP 

ssS «Fra 13 ore e 15 minuti 
uno dei no .tri personaggi mo
nti »É la voce di Lelouch, nel
la versione onginale, ad ac
cendere ne lo spettatore la su
spense, o meglio una strana 
inquietudini; che ridette i casi 
del Destino Ci sono dei giorni 
e delle lune in cui può succe
dere di tutto, ma le sorprese 
raddoppiano se la luna é mae
stosamente piena e sta per en
trare in vigore l'ora legale 
Coincidenze! aeree che salta
no, gente che guida a tavoletta 
per recuperare il tempo perdu
to, amori che si sciolgono e si 
riannodano uno strano nervo
sismo nell'aria. 

Giunto al suo trentunesimo 
film, girato velocemente in un 
mese, Claude Lelouch firma 
un'opera corale, bizzarra e 
conturbante, che è piaciuta 
perfino agli storici nemici dei 
Cahiers du anima Dentro e è 
tutto il meglio e il peggio del 
cinquantenne autore aWn uo
mo e una donna, le canzonci
ne che- enfatizzano I azione, 
un certo diffuso romanticismo, 
una cinepresa estrosa e mobi
lissima che pedina, avvolge e 
sorprende i personaggi Che 
sono più di una dozzina, diver
si per estrazione sociale e gusti 
sessuali, e tutti pervasi da una 
strana inquietudine lunare 
Che sarà sciolta per dirla con 
Lelouch, solo da un -sacrificio 
umano» 

Non sveleremo, ovviamente, 
l'identità del -condannato» VI 
basti sapere che nel corso di 
quelle diciotto ore di marzo, si 
intrecciano le fortune e le di
savventure di un camionista fa
scinoso e incazzato col mon
do, di un medico che ama 
troppo le sue p utenti di una 
donna slionta che rimpiange 
la figlia morta, di un prete mol
to amato dalla parrocchiane 
ma con tendenze gay, di un 
cantante abbandonato, di una 
moglie incinta e infelice, di un 
manto che ama troppo gioca
re la vita a testa o croce, di un 
sessantenne nostalgico che 
corteggia ancora la moglie 
coetanea, di una prostituta, di 
un pensionato che filosofeg
gia, di un poliziotto zelante, 
eccetera eccetera Lelouch 11 
segue ad uno ad uno. magari 
qualcuno ne perde per strada, 
ma fa parte del gioco che par
te ilare, addirittura comico 
(spassosi i tre matrimoni ini
ziali), per incupirsi via via che 
la luna proietta il suo minac
cioso chiarore sull'umore della 
gente A rafforzare l'«effetto Le
louch» concorre una compa
gnia di «(cabaret», vagamente 
espressionista, che, a cavallo 
di uno scalcinato autobus, fa 
da coro ad alcuni episodi 

Si capisce che la luna. Intesa 
come simbolo dei ntml biolo
gici e come fonte di innumere
voli miti magici, diventa per 
Lelouch un pretesto per rac
contare le incognite della vita e 
dell'amore, e proprio nell'as
senza di ogni Ideologia ruffla-
namente consolatona, sta la 
qualità maggiore di Ci sono dei 
giorni e delle lune, un h\mco-
rate che magari irriterà nuova
mente i detratton del cineasta, 
ma che consiglieremmo di ve
dere con mente sgombra da 
pregiudizi Un Lelouch, insom
ma, che trova nella concerta
zione delle psicologie un anti
doto alla congenita sciropposi-
ta, e nell'energia dello stile, 
sempre virtuoso e spiazzante, 
una scusante a certe debolez
ze «spottistiche» (la vocazione 
è evidente nel prologo, un do
cumentario dichiaratamente 
pubblicitano sulle bellezze 
della Normandia che introdu
ce alcuni dei personaggi che 
poi vedremo nel film) Tutti in
tonati gli attori, i noti e i meno 
noti, ai quali il doppiaggio ita
liano toglie, purtroppo, più di 
una sfumatura emotiva 
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Un aviatore di «Memphis Belle» 

Memphis Belle 
Regia Michael Caton-Jones. 
Sceneggiatura. Monte Memck, 
Fotografia. David Watkin Mu
siche George Fenton Interpre
ti Matthew Modine. Enc Stoltz, 
Tate Donovan, D B Sweeney, 
BiltyZane Usa, 1990 
Milano: Excelslor 
Roma: Royal, Adrnlral 

• • Capiterà senz'altro a chi 
vedrà Memphis Belle di mette
re a diretto raffronto con le at
tuali vicende belliche del Golfo 
la traccia narrativa su cui ha 
puntato il trentenne cineasta 
inglese Michael Caton-Jones, 
già autore di un dignitoso 
Scandal ispirato dal «caso Pro-
lume» Eppure, l'una e l'altra 
cosa sono aspetti del reale, 
della storia oltremodo diversi 
tra di loro. 

Ciò che sta avvenendo oggi 
in Irak e nel Kuwait, in Arabia 
Saudita e in Israele risulta una 
guerra tutta contigua, super-
tecnologica, dove balzano più 
in risalto le macchine, la stru
mentazione, i modi del conflit
to che non le personali, private 
odissee di chi, soldati o popo
lazione civile, subiscono le of
fese, la paura devastanti della 
guerra. Per contro, la stona 
evocata in Memphis Belle si n-
fà, vanamente, ad avvenimenti 
reali, a mediazioni documen
tane (quali il lavoro di William 
Wyler del 44 dall'omonimo ti
tolo o il libro di Len Deighton 
Bomber) legati alle vicende 
drammaticissime delle secon
da guerra mondiale. E, in spe
cie, alle laceranti, tormentose 
sindromi individuai1 come agli 
slanci solidali che animano la 
gesta, i sentimenti di poco più 
che adolescenti aviatori amen-
cani impegnati in missioni di 
guerra nel periodo dei terribili 
bombardamenti del '43 sulle 
città tedesche. 

In particolare, acquista 
spessore e sostanza il plot pure 
essenziale di Memphis Belle. 
incentrato, appunto, sull'im
presa di un bombardiere B-17 
e del suo equipaggio formato 
da un gruppo di giovani com
battenti profondamente turba
to, quotidianamente atterriti 
da quello che stavano facendo 
e a rischi, dalle conseguenze 
terribili d'ogni loro azione bel
lica. E, pure, uniti, determinan
ti a fare fino in fondo il loro do
vere 

Cosi, si delincano, si defini
scono anche fisionomie, carat
teri particolari d'ogni singolo 
personaggio e, al contempo, 
prende corpo e senso tutt'at-
tomo un clima, un contesto 
pslcologico-esistenziale che, 
attraverso segno e trasparenze 
evidenti, individua, dramma
tizza un intero, sconvolgente 
squarcio dell'insensatezza, 
dell'Irrimediabile disastro risi
co, morale provocato dalla 
guerra. 

Stando cosi le cose, lo «spet
tacolo» di Memphis Belle, pur 
puntando su certi motivi pate
tici o accesamente sentimen
tali, appare di una sorprenden
te, efficace sobrietà dramma
turgica, toccando insieme una 
verosimiglianza, un vigore nar
rativi di rara, originale intensità 
poetica. 

Un cast di giovare -tori, 
quali Matthew Modirte ed Eric 
Stoltz, Tate Donovan e Bilty 
Zane, asseconda puntualmen
te il disegno creativo di Mi
chael Caton-Jones. Il quale 
per suo conto, mostra per l'oc
casione un tocco felicemente 
equilibrato, certo redditizio nel 
maneggiare una matena pure, 
all'apparenza, datata e obsole
ta. David Puttnam, l'avveduto 
produttore di Memphis Bette, 
s'incarica, peraltro, di chiame 
tale contraddizione con argo
menti e rimandi del tutto per
suasivi «I dieci protagonisti si 
aiutano l'un l'altro, prodigan
dosi al massimo... Propno per 
questo, per contrasto, ho mes
so nel progetto del film un po' 
del mio furore contro il tatche-
nsmo che ha imposto al mio 
paese un decennio di sfrenata, 
oltraggiosa smania individuali
stica» 
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